Venerdì della II Settimana dopo Natale
1Gv 4,7-10; Sal 71; Mc 6,34-44

	COME PECORE SENZA PASTORE

I discepoli sono rientrati dalla loro prima missione... 
E per offrire loro un momento di riposo, di preghiera e di fraternità, Gesù pensa bene di salire con loro nella barca per raggiungere un luogo solitario e ritirarsi un po’, tentando così di sfuggire alla folla. Il trucco però sembra non funzionare! La folla segue il Rabbi di Nazaret comunque e ovunque, come un tempo il popolo seguì Mosè nel deserto. Sorprendente: Gesù sa accogliere questo inseguimento ostinato con immensa tenerezza e comprensione, non fa resistenza! Meravigliosa questa immagine, quasi femminile e materna. In fondo Gesù… appartiene a tutti quelli che lo cercano. 
Il testo dell’evangelista Marco, che oggi la liturgia ci propone, registra a questo punto una battuta di arresto. Gesù si ferma, guarda, osserva, contempla, sente, vede «molta folla». Il termine greco per folla è ochlos. Questo sostantivo fa capire tante cose, perché già di per sé ochlos significa folla senza direzione, disorientata, quasi senza volto. In termini vocazionali potremmo dire che siamo di fronte a una folla immensa senza vocazione, senza identità, senza nome. Eppure la Sacra Scrittura ci insegna che l’uomo e la donna di tutti i tempi realizzano la loro vita quando si scoprono profeti amati, portatori di una Parola che può continuare a creare e a salvare, comunicatori gioiosi e appassionati del volto di Dio, missionari contenti e convinti di un amore senza confini. 
Ciascuno di noi può sentire quanto segue nel proprio cuore: «Dio aspetta me: ha bisogno delle mie mani, dei miei piedi, della mia intelligenza, ma soprattutto del mio cuore». 
[bookmark: _GoBack]Marco annota che la folla era «come pecore senza pastore!». Anche Israele nell’Antico Testamento è spesso paragonato a un gregge, spesso guidato direttamente da Dio, oppure da pastori che Dio ha posto a capo del suo popolo: come Mosè, Davide e il Messia atteso. Sarà Gesù stesso con il suo insegnamento, con la sua Parola, con la sua empatia e sollecitudine, a rivelarsi come il vero pastore d’Israele. Un pastore compassionevole che riesce a comprendere l’immensa sete di senso nascosta nel cuore di ognuno. E come lo fa? Iniziando a insegnare loro molte cose, dice il Vangelo. In altre parole, insegna, lasciando un segno indelebile con la sua Parola, unica e autentica sorgente di vita. Dalla frequentazione della Parola di Gesù, il popolo di Dio può avere la luce necessaria per quel discernimento individuale e comunitario che aiuta a cercare nei segni dei tempi le vie del Signore. Attraverso la Parola di Gesù, Dio entra nel cuore dell’uomo e l’uomo nel cuore di Dio; avviene così un affiatamento, una sintonia, una simpatia (stesso pathos) tra il divino e l’umano. A questo proposito, san Gregorio Magno ci ricorda: «Leggere la Bibbia è imparare a conoscere il cuore di Dio attraverso le sue parole». Entrando nel cuore di Dio per mezzo di Cristo, arriviamo gradualmente a comprendere quello che l’apostolo Paolo dice alle sue comunità: «Abbiate il pensiero di Cristo» (cfr. 1Cor 2,16), «gli stessi sentimenti/pensiero che furono in Cristo» (Fil 2,5), per conoscere la volontà di Dio con ogni sapienza e intelligenza (cfr. Col 1,9). Gesù ci dona la sua Parola come pane quotidiano per il cammino, cibo che nutre, spada che taglia e purifica, luce che infiamma e riscalda, olio che consola e trasforma. La sua voce resterà per sempre viva e calda, liberante e sorprendente…
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